
02VAR04A0209 ZALLCALL 12 20:09:32 09/01/99  

Giovedì 2 settembre 1999 Autonomie l’Unità

Milano, 60 milioni per la Cineteca Museo Ostiense, 103mila visitatori

Unaiutofinanziario,anchemodesto,perun’operaculturaleimportanteèsempre
beneaccetto.Inquestocasositrattadiuncontributodi60milioniperlespesedi
adeguamentotecnologicocheconsentiràlaconservazioneelafruibilitàpubblica
dellecirca15milapellicoledellaCinetecaitalianaconservateaMilano.Lohadeci-
solaGiuntalombardasupropostadell’assessoreallaCulturaMarzioTremaglia.

SuccessodipubblicoperilmuseoOstiense.Dalprimonovembre1997adoggisono
staticirca103milalepersonechehannovisitatoilmuseoOstiense.Comesiricor-
deràsitrattadiunmuseoprovvisorio,allestitonellaexcentraleelettricaMonte-
martini,cheaccoglieicapolavorideimuseiCapitolini,attualmenteincorsodire-
stauro,oltreaprezioseopereantichemaiesposte.

«DOPO LA LIBERALIZZA-

ZIONE DEL MERCATO DEI

SERVIZI BISOGNA AVVIA-

RE IL DECENTRAMENTO

AMMINISTRATIVO SULLA

GESTIONE DEI BENI»

C he il patrimonio culturale
sia una delle principali ri-
sorse per l’Italia appare evi-

dente quando, dati alla mano,
vengono commentati i flussi di
presenze nelle mete preferite dai
turistiitalianiestranieri.

I risultati confermano che la
”tenuta”del sistemadiattrazione
del Paese non dipende più solo
dal turismo balneare o di monta-
gna, ma anche dall’offerta dei
musei, aree archeologiche, spet-
tacoli ed eventi culturali. Questo
perchè la domanda dei turisti
stranieri, ma anche dei cittadini,
sta rapidamente cambiando. No-
tiamo un interesse crescente, in
ogni strato sociale, verso i valori
della natura, dell’arte, dell‘ ”en-
tertainment”.

I visitatorinei luoghid’arte so-
no cresciuti in cinque anni dai
circa8,5milionipagantidel ‘93ai
13milionidello scorsoanno.Cal-
colando anche i non paganti, il
tetto sale a 21 milionidivisitatori
che arrivano a 27 milioni se si ag-
giungono lepresenzenegli istitu-
ti senza tassa d’ingresso. Le
proiezioni calcolate sul primo se-
mestre del ‘99 confermano un
trend di crescita rispetto all’ana-
logo periodo del ‘98 di circa l’8 %.
A questi dati, forniti dal Ministe-
roperiBenieleAttivitàculturali,
andrebbero poi aggiunti quelli
relativi alle presenze nei musei
comunali e provinciali sui quali
non esistono rilevazioni com-
plessive. Se la grande novità con-
siste nella modifica del modo di
fare vacanze e degli interessi dei
cittadini, occorre fare chiarezza
sulle aspettative della domanda,
alfinediadeguareil livellodifun-
zionalità e fruibilità dei beni cul-
turali. D’altronde la gestione del
tempo libero, compresi i periodi
di ferie,diventaunodeigrandite-
mi in cui si concentrerà il dibatti-
to nei prossimi anni. Da qui una
forte spinta a riorganizzare e qua-
lificare ilnostrosistemadiofferta
culturale.Nonsitrattasolodicer-
care, faticosamente, di inserire le
nostre città tra le mete obbligate
dei circuiti turistici internazio-
nali, quanto di rendere possibili
alcune scelte strategiche orienta-
te all’obiettivo primario della
”qualità urbana” quale requisito
essenziale di ogni ipotesi di svi-
luppo dell’economia e dell’occu-
pazione.

Quello che stenta a farsi strada
sono, appunto, i pianidi sviluppo
integrato centrati sulla valorizza-
zione e promozione dei beni e at-
tività culturaliquali variabili del-
lo sviluppo territoriale. La delu-
dente esperienza dei “patti terri-

toriali” e più in genere della pro-
grammazione d’area anche in
questo campo richiede una pro-
fonda riflessione sugli strumenti
e sulla modalità di concertazione
degli interventi. Infatti se siamo
primi al mondo per quantità di
beni (30mila biblioteche, 30mila
dimore storiche, 3mila e 500 mu-
sei, 2mila aree archeologiche,900
teatri) non lo siamo certo sul pia-
no del prodotto, della comunica-
zioneedeiservizi.

Per utilizzare appieno l’enor-
me ricchezza e farla diventare
davvero occasione di sviluppo,
innanzitutto civile, ma anche
economica e di occupazione, bi-
sogna investire sul futuro. Fino
ad oggi abbiamo sofferto il peso
del nostro passato marginaliz-
zando l’intervento pubblico alla

sola sfera della tutela o a visioni
idealistiche, spesso d‘ ”elite” del-
la fruizione dei nostri tesori. Per
questo il tema della gestione e va-
lorizzazione di aree archeologi-
che, teatri, musei, biblioteche,
maanchedelle tradizionipopola-
ri, artigianato, enogastronomica
eambientenaturalechevienealla
ribalta, rappresenta la vera, gran-
de, novità degli ultimi anni. Si
tratta allora di concentrare gli
sforzi verso la ricercadi idee, pro-
getti, soluzioni organizzative che
facciano “rivivere” nelle nostre
città, dal Nord al Sud, sia i luoghi
della memoria che le nuove
espressioni artistiche. Siamo an-
cora ai primi passi. Ma i risultati
confermano che la strada intra-
presa è quella giusta. Da questo
punto di vista va riconosciuto,

negli ultimi anni, al Ministero
periBenieleAttivitàculturaliun
impegno significativo: il recupe-
ro e la riaperturadi grandi musei,
ilprolungamentodegliorari, fino
all’offerta “notturna”, l’amplia-
mento dei servizi aggiuntivi, so-
no sottogliocchidelmondointe-
ro.L’idealanciataneigiorniscor-
si di riaprire nel 2000 il Colosseo
per attività di spettacolo è un se-
gnodeitempi.

In questa fase nuova c’è però
un altro aspetto che rimane in
ombra: centinaia di Comuni e
Province stanno riprogettando il
modo di vivere il territorio, ri-
qualificando gli spazi urbani e
riorganizzando il sistema dei ser-
vizi culturali. Federculture ha
messo in luce, in una recente ri-
cerca, le iniziative intraprese da

grandi città come Roma, Vene-
zia,Palermo,Genova,eMilano,o
piccoleemediecomeSiena,Mar-
sala,Frosinone,Ferrara,Formel-
lo. Nascono nuovi soggetti gesto-
ri dotati di autonomia rispetto
agliEnti localieresponsabilizzati
rispettoagliobiettivi“pubblici”e
al raggiungimento dei risultati.
Siamo però ad un bivio. Occorre

realmente creare anche in questo
settore la cultura della coopera-
zione, che fino ad oggi è mancata
anche per l’impostazione norma-
tiva, traStato,Regioni edEnti lo-
calie tra tuttiquesticongliopera-
toriprivati e le imprese. Inquesto
senso vanno pienamente perse-
guite le prospettive aperte dal
d.lgs. 112/98 verso un reale de-

centramento amministrativo sui
temi della gestione e valorizza-
zionedeibeniculturalicomearee
di intervento pubblico distinte
dallealtreedesplicitamente indi-
viduate dall’ordinamento.Un’al-
tra occasione da non perdere vie-
ne dal provvedimento di riforma
della legge 142/90 che innova
quasi un secolo di storia, libera-
lizzando il mercato dei servizi
pubblici locali, e introducendo
novità importanti ancheper i ser-
viziapiùelevatocontenutosocia-
le. Il testo attualmente all’esame
del Parlamento incoraggia le
scelte dei Comuni e delle Provin-
ce per superare le gestioni dirette
cosidette “in economia” ormai
anacronistiche ed inadeguate
che, tuttavia, rappresentano an-
cora il 95% delle modalità di ge-
stione di teatri, musei, bibliote-
che, impianti sportivi. Se questi
settori rappresentano una parte
dello stato sociale, ma anche del-
l’economia, occorre la conver-
genza di tutte le forze in campo
per definire le strategie per lo svi-
luppo.Percostruireunsistemadi
offerta in grado di rapportarsi in
mododinamicoconladomandae
di misurarsi con il mercato. L’in-
vestimento pubblico (l’interven-
to dei soli Comuni nel 1996 supe-
rava i 2000 miliardi) non deveca-
lare. Anzi è indispensabile razio-
nalizzare le scarse risorse dispo-
nibili e riorganizzare i sistemi
operativi inmododaattrarre l’in-
tervento dei privati. I tempi sono
maturi per andare versounanuo-
va stagione della politica cultura-
le segnata dall’apertura dei mer-
cati locali - dimensione ottimale
dei servizi, programmazione per
aree, politiche integrate - edalsu-
peramento delle vecchie logiche
monopolistiche. Occorre però
avviare una progettualità in cui
Comuni e Province diventino i
veri registi del cambiamento.Per
questo Federculture, nella recen-
te Assemblea di luglio, ha lancia-
to la proposta di un “Patto per la
Cultura” tra gli Enti locali, le im-
preseeilmondodellavoro, incol-
laborazioneconl’amministrazio-
ne centrale e le Regioni. Insieme
si potrebbe dare vita ad un accor-
do quadro settoriale entro cui de-
finire i programmi di iniziative
territoriali. Molte le questioni da
porre sul tavolo. Tra le prime: si-
stemi di regolamentazione Ente
pubblico - soggetto gestore; in-
centivazioni fiscali; standard di
qualitàecartedeiservizi;valoriz-
zazione delle risorse umane e
nuove professionalità; progetti
per l’accesso ai finanziamenti co-
munitari.

L a p r o p o s t a
.............................................................................................................

Cultura ed Enti locali
Un patto con le imprese
per progettare il 2000
......................................................................................................................................................................................................................ROBERTO GROSSI - Segretario generale Federculture

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 167.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 240.000 (Euro 123,9)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


